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Tempi lunghi per l’intesa con il Marocco. Per ora i clandestini restano nei campi. Rischio di nuovi arrivi

L’accordo segna il passo
4 mesi per i rimpatri

09INT03AF01

Il Viminale: «Fase intermedia difficile da gestire»
ROMA. Ci vogliono almeno quat-
tromesiperchéentri invigore l’ac-
cordo di riammissione siglato con
il Marocco. «Tempi tecnici» dico-
noallaFarnesina.Enel frattempo?
«Terremo i clandestini nei campi
di accoglienza» rispondono al mi-
nistero degli Interni. E gli altri che
verranno? E i tentativi di fuga?
Non c’è il rischio che nel periodo
che intercorre tra la
sigla dell’accordo e la
sua applicazione i
clandestini continui-
no a venire, sapendo
chenonsarannorim-
patriati, perpoi fuggi-
redai centri? «Sì,que-
sto rischioc’è. Stiamo
tentanto di premere
con il ministero degli
Interni del Marocco
per gestire con preci-
sione questa fase in-
termedia», è la rispo-
sta del Viminale. In-
somma, gli accordi
internazionali di
riammissione potrebbero rivelarsi
perilmomentounnulladifatto.

Ma perché ci vogliono quattro
mesi? L’accordo internazionale si-
glato con il Marocco prevede un
protocollo esecutivo al quale si sta
lavorando alacremente in questi
giorni. Venerdì, in un incontro, i
funzionari del nostro ministero
degli Interni e i loro colleghi del
Marocco hanno cercato di stabili-
re alcuni aspetti pratici. Tipo: chi
deve identificare i clandestini, co-
me, in che luogo. Dovedevonoes-
sere trattenuti nel frattempo, co-
me devono essere rimpatriati, a
spese di chi. Questo accordo deve
essere stabilito in ogni sua parte,
poi deve essere siglato. Dal mo-
mento della sigla passano quattro

mesi perché venga attuato. Nel
frattempoilParlamentolodevera-
tificare. Altrimenti, i tempi di ap-
plicazionepotrebberoslittareulte-
riormente.

Secondo il ministero degli Este-
ri, in questo periodo di attesa fun-
zioneràlospiritodicollaborazione
esistente. Il fine dell’accordo è di
scoraggiare l’ingressoclandestino,

indicando la via «maestra», quella
che passa per l’ambasciata e che
permettel’ingressoachiarrivacon
unvistoeconuncontrattodilavo-
ro. «In questo modo - dicono alla
Farnesina - c’è lapossibilitàdicon-
trollare chi entra. E bloccare chi è
incontattoconorganizzazionicri-
minali». Chi arriva clandestina-
mente,invece,dovràessereidenti-
ficato anche alla presenza di auto-
ritàconsolaridelpresuntopaesedi
origine. Un procedimento che, se
il clandestino non possiede docu-
menti,potràavvenireattraverso le
impronte digitali. Ma nell’attesa
cheentri invigorequestaprocedu-
ra, che vede le autorità del paese
straniero collaborare all’identifi-
cazione, può succedere di tutto. Se

funziona «lo spirito di collabora-
zione» di cui parlano alla Farnesi-
na, l’identificazione e il rimpatrio
possono avvenire lo stesso. Altri-
menti, i clandestini potrebbero
aspettarenei centridiaccoglienza,
da dove potrebbero tentare anche
la fuga.Enepotrebberoarrivareal-
tri. Anche perché nei loro paesi
d’origine si spargerebbe la voce
che in Italia, in fondo, il semaforo
èancoraaccesosullaluceverde.

Il caso della Tunisia è diverso da
quello del Marocco. L’accordo è il
protocollo sono stati siglati conte-
stualmente. Ma alcune procedure
sonoancoraincorso.Dell’intesafa
parte un accordo tra i due governi
sotto formadi scambiodinoteche
ha carattere articolato. I due Paesi
hanno stabilito una messa in ope-
ragradualedistrumenticongiunti
che consentano l’intensificazione
dei controlli e della vigilanza co-
stiera da parte tunisina e mirano a
prevenireeadostacolare leparten-
ze.

L’intesa prevede che la Tunisia
riammettanelsuoterritorioanche
i cittadini di altri paesi africani e
asiatici, con l’esclusione di quelli
dell’Unione del Maghreb arabo,
che siano entrati illegalmente sul
territorio italiano in provenienza
dalla Tunisia. Il ministro Dini ha
sottolineato che il governo tunisi-
no si è impegnatoacollaborare so-
prattuto in merito «alla sollecita
identificazione dei clandestini
presenti sulnostro territorio,cheè
presuppostoindispensabileperun
loro sollecitorimpatrio». Ma, per il
momento,anchenelcasodeiclan-
destini tunisini il Viminale preve-
de la sosta nei centri di accoglien-
za,conirischidicuisièparlato.

Delia Vaccarello
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LA STORIA

Un pugno di uomini
guidati da «Tyson»
l’idolo del campo

C’è il rischio
prima
dell’entrata in
vigore
dell’accordoche
arrivinoaltri
clandestinieche
neicentri
tentino la fuga

DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. Quando è riusci-
to finalmenteascavalcareilretico-
lato e a passare dall’altra parte del
campo, con le dita «a V» ha fatto il
segno della vittoria. Ha dato una
pacca sulle spalle ad un fratello e a
piedinudihacominciatoacorrere
per i campi calpestando le zolle ar-
se dal sole. Ha la forza di dieci tori
Rachad, il figlio migliore di Moha-
medeFatma.

Con il suouncinoartigianaleha
agganciato il reticolato, lo ha pie-
gato tirandolo forte come una fu-
riaelohatiratogiù.Lohamessoko
e forse per sfregio gli ha morso l’o-
recchio, proprio come fece il suo
idolo americano, Mike Tyson,
quando atterrò Evander Holyfied.
Perché Rachad lo chiamano pro-
priocosì:Tyson, comelui ègrosso,
furbo e disposto a tutto. Il suo ring
è il campo di Caltanissetta, da do-
ve è fuggito l’altra notte dopo la
preghierainsiemeadaltri55fratel-
li.

Alto, nero, il fisico possente, Ra-
chad era conosciuto da tutti nel
campo di Pian del Lago. Conosce-
va bene l’italianoescherzava spes-
so con poliziotti e carabinieri. «Tu
sembri proprio Tyson», gli diceva-
no. E lui se ne convinse: si tagliò i
baffi, si rasò i capelli e scrisse il no-

me dell’americano accanto al suo.
Rachad El Aloui, nato a Tangeri il
30 ottobre 1964, figlio di Fatma e
Mohamed, detto Tyson, si legge
sul cartellino di riconoscimento
datogli dalla Questura. Ma sarà
questo il suo vero nome? Non è
certo, perché Tyson il gigante, ha
fatto come gli altri suo compagni
che vivono nei centri siciliani: ha
dato un nome e una nazionalità a
caso, spesso falsa. Rachad-Tyson
passava il suo temponelcampoad
allenarsi. Gli mancavano i pesi,
ma sollevava tutto quello che tro-
vava.Siscrutavaibicipitiefaticava
anche quando il sole picchiava
forte. Pochi giorni fa aveva orga-
nizzato una dimostrazione di ka-
rate. Che forza, e che applausi: per
gli altri fratelli era un idolo. E lui
eradiventatounverocapo.«Haor-
ganizzato lui anche questa fuga»,
dice la polizia. Che ora lo cerca.
Stannobattendo lecampagnecon
igipponi, lestradedellacittàconle
volanti, ma del gigante nessuna
traccia.«TysonèDio,nonlotrove-
rete mai»,urlava ieriunmarocchi-
no appena ripreso affacciandosi
da un furgone della polizia. «Co-
nosce bene il territorio», ammette
MarioCanale Parola, ilquestoredi
Agrigento, «perché ha lavorato in
Italiaperanni».ACanicattìancora
seloricordanoquelragazzonealto
e nero con il fisico da lottatore.
Che forza aveva quando sollevava
icassonipienizeppidi«uvaItalia»,
quella buona che allieta le tavole
degli italiani a Natale. Lì, nelle
campagne, Tyson aveva vissuto la
suavitadaclandestino,andandoe
venendo dal’Italia senza docu-
menti, sempre da irregolare e sem-
pre per lavorare. Dai padroni delle
vigne ha imparato il siculo-italia-
no, che nel campo gli serviva per
fare da traduttore. Lo capivano i
poliziotti e si servivano di lui per
comunicare con gli altri clandesti-
ni. Così era diventato un leader.
Un capo buono, giurano i suoi fra-
telli ristretti a Pian del Lago, che
per dimostrare la sua «ominità» si
lacerava il petto e le braccia con
pezzi di ferro. «Così dimostrava di
non aver paura e diesseredisposto
a tutto» dicono i poliziotti. Chissà
dov’è adesso Tyson, forse è nasco-
sto in una campagna, in uno dei
casolari abbandonati dai contadi-
ni easpetta.Cheipoliziotti si stan-
chino e lo lascino in pace, che gli
permettano di fuggiredallaSicilia.
Perchélui,Tyson,ilgigantediTan-
geri, non vuole fare male a nessu-
no.Lottaefuggepernontornareal
suo paese ed ha un sogno: restare
in Italia e lavorare. Continuare a
stupire tutti sollevando le casse
d’uvabiancaedolce.

E.F.

Il centro raccolta dei clandestini di “Fontanarossa” a Catania Villa/Ap

Come «scale» umane per la fuga dal centro
Caltanissetta, scappano in 50 aiutati dai connazionali. Tredici arresti

IL REPORTAGE

DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. Quelli della sfor-
tunatissima «Fuga per la vittoria»
sono scappati di nuovo e questa
volta ce l’hanno fatta. In cin-
quantasei hanno saltato il retico-
lato col filo spinato del «centro di
trattenimento» di Caltanissetta e
via per strade e campi. Alcuni si
son fatti cinquanta chilometri in
dodici ore. A piedi scalzi, come
Abebe Bikila, quel loro fratello
che è diventato la leggenda dei
maratoneti. «Scappano veloci co-
me gazzelle: è l’ansia della liber-
tà». Il questore Mario Canale Pa-
rola allarga le braccia ormai rasse-
gnato. In quel centro, in poco
meno di un mese, ci sono stati tre
tentativi di evasioni di massa, due
scioperi della fame, continui atti
di autolesionismo. Una Caporetto
ampiamente annunciata. Ma ecco
la cronaca della quarta fuga dei
109 dannati rinchiusi nella ex ca-
serma di Caltanissetta. È venerdì
sera, la cena è stata servita da po-
co. Nel campo è una giornata im-
portante: finalmente i musulma-
ni potranno inginocchiarsi e pre-
gare, tra poco arriverà l’Imam per
il rito più importante della setti-

mana. Tutti i ma-
ghrebini si avvicina-
no alle fontane per la
purificazione, si lava-
no il volto, le braccia
e i piedi. Così vuole
la tradizione. Non
hanno tappeti e sten-
dono a terra le loro
lenzuola bianche
puntate verso la Mec-
ca. Sahoui El Houssi-
ne, il capo religioso
della comunità isla-
mica di Caltanissetta
, invita i fratelli alla
concentrazione. «Dio
è grande e non vi ab-
bandonerà. Mai!».
Nel campo decine di tunisini e
marocchini sono inginocchiati, il
volto a terra. Attorno poliziotti e
carabinieri, attenti e incuriositi.
Molti di loro sanno poco o niente
di arabi e di Allah e assistono per
la prima volta ad una preghiera
musulmana. Il clima è insolita-
mente sereno: il contatto con Dio
sembra aver calmato gli animi dei
clandestini. Quando l’Imam va
via li saluta e li abbraccia uno per
uno e li invita a non fare più
sciocchezze. E loro, tranquilli,

rientrano nei padi-
glioni. Mezz’ora dopo
le dieci spengono le
luci, chiudono le por-
te e dormono. Non
fanno come le altre
sere, quando a gruppi
si riunivano nel corti-
le della caserma pieno
di polvere e sassi e
parlavano ad alta vo-
ce fino alle prime luci
dell’alba. Forse - pen-
sano i cinquanta uo-
mini in divisa di guar-
dia al campo - questa
sarà una notte diver-
sa. Dalle camerate
neppure un piccolo

rumore. C’è luna piena, il vento
ha rinfrescato finalmente l’aria e
anche poliziotti e carabinieri si di-
stendono un po’. Ma dura poco.
All’una del mattino le luci dei due
padiglioni si accendono, le porte
si spalancano all’improvviso: tutti
i clandestini escono all’esterno
urlando. Una furia umana. Cento
persone che sanno quello che de-
vono fare. Un primo gruppo si
sparpaglia, raccoglie sassi e li lan-
cia contro poliziotti e carabinieri.
Altri si dividono a ventaglio e rag-

giungono i reticolati dell’ingresso
al campo. Alcuni hanno in mano
degli strani aggeggi, rudimentali
uncini costruiti con pazienza arti-
gianale piegando il ferro delle
brandine. Altri hanno in mano
lenzuola arrotolate. I loro guar-
diani non sanno che fare. Sono in
cinquanta, devono riparasi dai
sassi e inseguire quella torma di
uomini che si è allargata a mac-
chia d’olio nel campo. Non ce la
fanno. Il gruppo più numeroso di
fuggitivi è già vicino al reticolato
dell’ingresso, c’è il filo spinato,
ma è la via di fuga più vicina alle
strade principali. L’organizzazio-
ne è stata studiata nei minimi
particolari, la divisione dei com-
piti è perfetta. Gruppi di clande-
stini si avvicinano alla rete e si
mettono carponi, come perfetti
sgabelli umani. Gli altri, quelli
che ore di riunioni segrete hanno
destinato alla fuga, gli salgono so-
pra e con gli uncini agganciano il
filo spinato. Lo tirano giù, rico-
prono la rete con le lenzuola e la
scavalcano. Poi via, disperdendosi
nelle campagne e per le strade che
da Caltanissetta portano a Delia,
Boccadifalco, Canicattì: lontano
dal campo. Scappano in 56, tra lo-

ro i capi, gli organiz-
zatori della fuga falli-
ta di pochi giri pri-
ma. Fugge «Tyson», il
gigante, a gambe le-
vate scappa anche
quello che tutti chia-
mano Charlie, che
ha due figli e una
moglie italiana che
vivono a Milano.
Vuole raggiungerli a
tutti i costi. Ed è la
caccia all’uomo. La
polizia blocca tredici
clandestini ancora
nel campo, sono
quelli che hanno ti-
rato i sassi e per que-
sto vengono denunciati ed arre-
stati. Saranno processati per diret-
tissima già domani. Tra di loro un
ragazzo palestinese, si chiama Sa-
mir El Hatta ed è nato nel ‘74 a
Gaza. Sua madre e suo padre furo-
no uccisi durante il bombarda-
mento al quartier generale del-
l’Olp a Tunisi. Di quelle bombe,
Samir porta ancora i segni sul cor-
po segnato da ustioni e cicatrici
profonde. Le volanti e i gipponi
battono il territorio per tutta la
notte. Qualcuno viene preso a 30

chilometri dal campo,
altri addirittura a 50.
Tutti hanno gambe e
braccia lacerate dal fi-
lo spinato. E a sera il
bilancio è desolante:
tredici arresti, dodici
fuggitivi ripresi dopo
una notte di ricerche,
quarantaquattro clan-
destini sono liberi. Ed
è polemica. La tensio-
ne nei campi (in otto
sono fuggiti anche da
Catania) è altissima.
Sui rimpatri i prefetti
non sanno ancora che
fare. «Occorreranno
giorni per i riconosci-

menti da parte dei consoli di Tu-
nisia e Marocco», dice il dottor
Pennisi della questura di Catania.
«Non abbiamo ancora avuto di-
sposizioni», commenta sconsola-
to Renato Profili, prefetto di Mes-
sina. La procedura per i riconosci-
menti sarà lunga, accordi interna-
zionali a parte, il rimpatrio non
avverrà nei prossimi giorni. E in-
tanto dai campi si fugge.

Enrico Fierro

Sonouscitidal
padiglione in
cento, consassie
bottiglie in
mano.
Organizzati.
Condegliuncini
hannorotto il
filospinato

Tra loroc’eranoi
capidella fuga
fallitapochi
giorniprima.
Questavoltace
l’hannofatta.
Caccia
all’immigrato
sulle strade

Allarme sulle coste spagnole, i clandestini sono morti mentre cercavano di raggiungere la penisola iberica

Da gennaio più di mille marocchini annegati
La denuncia di un’associazione di immigrati. Secondo le autorità andaluse sarebbero circa 500.

Hanno sottoscritto l’«atto di ospitalità». Ora rischiano il carcere

Belgio, i vip sfidano la legge anti-stranieri
Assistenza agli irregolari fuggiti dal campo

MADRID. Piùdimillemarocchiniso-
no annegati dal gennaio di quest’an-
no nelle acque dello Stretto di Gibil-
terra nel tentativo di raggiungere la
Spagna su imbarcazioni precarie for-
nite dalle varie mafie. Lo denuncia
unrapportodellaAssociazionedeila-
voratori ed immigrati marocchini in
Spagna (Atime), che raccoglie circa
15 mila soci. Più di 800 sarebbero
morti in acque del Marocco, mentre
270 in acque dellaSpagna. Queste ci-
fre sono considerate esagerate dalle
autorità spagnole.Secondodatidella
regione Andalusia, dove avvengono
lamaggiorpartedegli sbarchi,imorti
sarebbe sì molti, ma oscillerebbero
quest’anno fra i 400 e i 500. La Guar-

diacivilehaammessodiaver ripesca-
to nel 1998 213 cadaveri. L’ultimo
episodiodrammaticorisaleal6luglio
quando 38 immigrati illegali periro-
nonelleacqueturbinosedelloStretto
dopoche la loroprecariaimbarcazio-
ne era stata sbattuta dalle correnti
contro gli scogli senza che la guardia
costiera spagnola intervenisse a soc-
correrli. Il presidente diAtime, Abdel
HamidBeyuki,hadenunciatoil«pat-
to di silenzio» su questo «genocidio
dei poveri» da parte dei governi del
Marocco e della Spagna. «Si tratta di
un crimine contro l’umanità, e po-
trebbeessereilprimoavenirconside-
rato dal Tribunale penale internazio-
nale», appena costituito a Roma sot-

tol’egidadelleNazioniUnite.
«Passi per il Marocco che non ha

mai rispettato i diritti umani -hadet-
to Beyuki -. Ma non ci sono scuse per
l’indifferenza della Spagna, un paese
chesivuoledemocraticoedovevivo-
no ormai circa 350 mila stranieri
extra comunitari legali e 50 mila ille-
gali». Secondo il rapporto Atime, sa-
rebbero 35 mila i marocchini che nei
primi otto mesi di quest’anno sono
riusciti a raggiungere clandestina-
mente la Spagna, più del doppio di
quanto riconoscono le autorità spa-
gnole. Quindicimila hanno prose-
guitoperaltripaesieuropei,fracuil’I-
talia. Nel 1998 la Spagna ha rimpa-
triato 17 mila marocchini giunti ille-

galmente. Il rapporto precisa che il
costo del trasferimento illegalevaria,
perogni immigrato, fraitreeicinque
milionidi lire,«esempreavvienecon
la connivenza delle autorità e della
poliziamarocchine».

La polizia spagnola chiede che
venga cambiata la legge sugli stranie-
ri per poter intervenire in modo più
efficace, aumentando le pene contro
itrafficanti.Unanuovaleggedovreb-
be essere varata nel marzo 1999, ma
non se ne conoscono i dettagli e non
sisaseprevedasanatorie.«Inognica-
so - scrive ElPeriodico de Catalunya -
non si può dire che la Spagna si com-
portibeneverso ilfenomenodell’im-
migrazioneclandestina».

BRUXELLES. Hanno scelto la strada
della resistenza civile, anche a costo
di violare apertamente la legge belga
in materia di immigrazione, in base
alla quale il «delitto di solidarietà»,
cioè l’assistenza fornita ai clandesti-
ni, è perseguibile penalmente. Sono
93 personalità del mondo della poli-
tica, della cultura e dello spettacolo,
che hanno sottoscritto un «atto di
ospitalità e di sostegno» in favore di
22immigraticlandestini,fuggiti il21
luglio scorso dal centro di rimpatrio
127 bis di Steenokkerzeel a Bruxelles
e mai più riacciuffati dalla polizia.
NeldibattitopubblicoincorsoinBel-
gio come in altri Paesi europei sui te-
mi dell’immigrazione si tratta di un

manifesto-provocazione,destinatoa
sollevare polemiche. Sfidando le
eventuali conseguenze penali, i fir-
matari dell’atto di ospitalità e di so-
stegno - docenti universitari, attori,
sindacalisti,magistratieparlamenta-
ri - hanno dichiarato pubblicamente
di «dare asilo per motivi umanitari
agli stranieri in soggiorno illegale in
Belgio scappati dal centro di rimpa-
trio 127 bis. Ogni firmatario - si legge
neldocumento-si impegnaaproteg-
gere queste persone, fin quando lo
Stato belga non sarà in grado di ga-
rantire loro condizioni di vita rispet-
tose dei diritti umani». Con ciò è ve-
nutaalla lucedel soleun’iniziativa il-
legale, cioèunaretediassistenza,che

nasconde e protegge i clandestini.
Tuttoècominciatoil21luglioscorso,
quandoungruppodi«militantidella
solidarietà»,organizzatonelColletti-
vo contro le espulsioni, ha dato vita
davanti al 127 bis ad una manifesta-
zione di protesta contro il rimpatrio
coatto di Samira Adamu, un nigeria-
no clandestinamente immigrato in
Belgio. Approfittando del disordine
dovuto ai tafferugli con la polizia da-
vanti al centro, all’interno dell’edifi-
cio 29 detenuti sono riusciti a segare
le sbarre e a dileguarsi. Al termine di
una caccia all’uomo la polizia ne ha
riacchiappati solo sette, poi portati
nelle prigioni cittadine. Degli altri 22
sieranoperseletracce».


